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Ornami ^insepipe Cappellari 

TESCOTO DI nCEHZA 

nCUTO DOMESTICO U MIA UNTITÀi 

toAso, a cut Shunt 0liM»ttt %, %. 9t. 

accoi^ èi ^uiT^a Scmaaa ^teciaU 
éuo fMiBOCmo, tiveuéce m 'Pot ^ 2à^JUO 
HOJCete a f^zeat^ Mfueutt^MUio e famo- 
toswmo ^^ee. C^emeifek pee aot 
^ ue eaSo uuamja^ te^momaitza puS- 
éScoiSo fOM^Mita 'd^Vhiko oaoeeoo&OMmo 
Thtme UH Chaaoue iejtè ^^ta pet fapet- 
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eM>a tu (juedo aito tatejio 3 oaeijUKt, cof 
(juaie Seu et e mio jat ttoi foz't^a uto- 
'deétta '^^oiito ^teiio, confh.uaiito % cof- 
&caz fa Jpetattza 9 un nuovo Sfaccio: cou- 
ctojJtacSè f mp&ftata acceitauoue j$a su^ 
ai ^tjcotéo c4c "deità Jco^ tacita 
^taU^tztoae; a^Hcfte (a Woéita ^lo- 
CM, m cut eéSe £i cu&t, pte^a ta^do ec- 
CftaMCuio od aSStacàa^a ometto co» 
cut p, accféa la abùe d^soimcie. ^ae4o 
è tf voto %' MoMa Cftoa , «*etdte v* peè- 
^Stamo 'deffa patema éett^stone. 

(DI TS.mre 

ISiuifiu,"-' ©fv."'" ©éGES.™' J'etuiu.i 

( Siti» Vt JOariit. 



C^nanto belli tono i tuoi padig^ni, o GìsccìiIm} la 
bie tende, □ Israele! Come valli cbe s'iaarborano di 
Belve, come orti annafGali daHe acque, come cedri in 
riva il fiume, come tabernacoli cbe il Signore fermi. 
GoD queste fatidiche voci dalla vetta di Fegor salatava 
Balaam ìl popolo Ebreo errante pel deserto, benedi- 
cendo alla futora sua daminazione. Con somigllaoti 
par^ Tolgeado da questo pergamo nno sguardo ani 
drappelli del Beligioao Istituto, al coi incremento mw- 
H taité questa Chieia; con aomiglianti parole, ìo &• 
cei, il mìo «[nrito si solleia, augurando le glorie della 
sua dilatazione avvenire. 11 suo vaso verserà pereuno 
liquore, eia grandi acque crescerà la sua stirpe: con 
esso i il Signore sao Dio ; il suono della vittoria è eoa 
lui. Si narrerà a suo tempo a Giacobbe e ad Israele 
iqnali ooh' abbia operate per esso Iddio. Sotto questi 
inaugnnli accenti io non mi raffiguro, o Signori, cittì 
invase; popoli' soggiogati, quali appunto il Profeta pre< 
nnnciava alle Israelìticbe schiere. Altre imprese ìo va- 
gheggio, altre vittorie, di cnì quanto il snoDO è meo 
romoroso, tanto più bella e più durevole è la gloria. 
Se in vero meg^ die il vincere ramù de'pc^oU'è m^ 
nitevole di lode rìndarisBare a sapienza gT intelletti, e 
.{onnare a leltitudìtifr i cosliuni; cUtmereiiio ben de- 
gno d'amnUruione chi nella sanin opera di soccorrere 
alte bùogue della virala nnuniti il pù alto e più no- 



Digitizad Google 



6 

bile fine ri rìpromelte di contegnire. Sì rìpetono lulf» 
gioraa le parole di ngencraiione e di piogreMo, a cai 
la Filofofia ri rania avere aTriato la moderna citìità, 
conBdata che breri paMÌ raccoilÌDo alla meta del pto- 
postori perièrionameoto. Se uoa clie egli e troppo aa- 
giuto il coofine, dentro il quale le è fona colbcare lo 
potenza dell' nmana perfettibilità KotnpagData dal so- 
prannaturale succorso dc-IIa Iteligione, cbe in un fu- 
turo avvenire spÌDgecJu l'oggetto delle soe cure, diK- 
obiude h via d'uà perfp/inuamenlo lauto più angu- 
sto, i(Qauto iiQ caduco line avvantaggiato dall' elcr- 

gomenli. Opera cosi eccelsa Dio autore della Religio- 
ne, origine foutale e anbielto anico di periesiane, Egli 
vAo GoUé ammiralnli iii{ÌHÌiHri della tua gracia oeroi»e 
nell'uomo; e se talora gli piaccia far maoifeata la pro- 
fonditi delle sue riccbezze e della sua scienza, elegge 
ad iatrumeuto le cose stolte del mondo per confondere 
i aaiMBti, e le ignobili e le dispregcvoli, aiBnchù ucs- 
snna carne si dia vanto dinanzi a Lui. lo vi sabiio pcr- 
UDtO, sacri recinti, clifi umili nncora Miigcti; ad ncc-lii 
profani, ma alle vostre soglir inailuiina si [isiidf la sa- 
pienza; e voi, o pareti santilìcatc dal mistico rito del 
Pontefice, io non misuro la vostra grandezza dall'ani- 
plitadìne delle vAlte, ma dalla latitudine dei dcsiderii 
cbe ai rinfiammeranno a' pi£ di qnest' ara per innalaa- 
re dalla polvere alla digniti di sua vocazione nna parte 
lapùderdiUa dell'amena aodeli. Tal é il disegno cbe 
^'pfepone la Religione, raccogliendo dentro di qne- 
tto asilo non personaggi di eoa^cni natali o di diiaro 
ingegno, al donne imbelli che al gnve ministero ri for- 
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[Iq Simo di i^rescere alla educazioDc crisliaua uot Aon* 

cui carata porzione dell' indigenza. Disegno che in qw- 

Ili, sta CLìesa oggidì inanguraU ci presenta il suo omum 

no- cola, da cui dai£oM «ccew dell' amor £fiiM parle> 

11^ ranno altrove i pedi eroDgelìSHUida qnel beve, qnelta 

[ k pace che il mondo ooa conosce. Par che il mio epirìto 

raticina con profetico lume nnove leodR, ouoti taber- 
nacoli, che in altre lerre accoglieranno aoLla l'ombra 
^ ospitale queste oeglelle B^jlie dell' uomo. Nù può Fallire 

il mio «Rtìcinio, che nella dilatazione di ijuesto Istituto 
ù riproBiette un nussimo beuefizio, mentre con esso la 
Baligioneg fwmaodo le Alaestre delle Gglie povere, si 
■ propone d'indiiÌEzwe l'opera della moderna civiltà a 

MniMgnin il rero noMle peslissioiimento odia cImm 
• la più «bbiBdoaiU della aocìeti. Fataiù ragione, Udi- 

1^ tori. oDOTeTÒlifUmi, ce a buon iabbo io anM fin anllc 

nHwie id mio dìteorso, a coi in qnMto pnso di Uota 
''^ BDegmm A aoUla iMiioUo è dato £ perorare ; e tw 

■ diritto tì aaioàala alla mia endiansa, voi che nella 
odierna festività aenlite ademptrai nn deaideno del 
^ cQore. Coti quel Dio, che guardando benigno ai pri- 

mi ucrifiiii degli antichi Patriarchi della fede lor pro- 
, metteva nna stirpe più copiosa delle stelle e delle are- 

ne, accetti iu buou odore il fumo della vìllimu augu- 
"1^ sta oggi la prima volta a Lui immolata su questo alla- 

Inconincio. 

le 

he 
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Il vero morale perfezionamenlo consiste nella rela- 
zione allo Etato di ciascun individuo, e deriva dall'ar- 
monioso e completo insieme delle facoltà morali ed in- 
tellettuali fra loro, e relatÌTe alle conditiooi in coi 
l'uomo li trova. Per questa gnìta è camera apsrla a 
tutti, noB pnrìlegio eaclnaiTo ad ao lolo; nè ri sggia- 
goe nMcnilD della propriR cmuIìbmM) A tuA gi^erriat 
adagiare, con tanto j»ù merito, quanto ihmm mood»- 
rane le cìrcostaiue. Tal è il Kagoaggio dal Ustdo, 
cIm nel neapoato (WBiwtto proponsado nn'ìdtadit» 
larione, il ruaegnaBento alla propria «hIb, noli* pr»> 
•anta che desti la uersTigUa, perchè nelf «lÌTerealB 
craiTÌene ai più baiai slati. Ma questo stesso cooectto 
quale uoa rinchiude carattere di grandezza, se lo in- 
terpreti ta Beligìone, che nella conformità dello stato 
collocando par essa il sommo pregio, ed in quello di 
poTBrtà disrelandod un' affitto ringoiare dignità, sol- 
Ibt« dii ti ri ctmlonna ad una etceHenia, «ù it mondo 
non seppe pensare giammai? Di qna aolo ri palaaa l'in- 
dole del perfezionamento eli' essa qua dentro si pre- 
figge di conseguire Dell'istituir le Maestre delle figlie 
povere, le quali appartenendo ad uno stato sublime in 
un medesimo e negletto, apprendono di adempirne i 
doveri ; ed csseudo per questi strottamenle congiunto 
alla soei.;i;i, vengono a coordinai =L progressi della 
moderna coltura. A confermar questo vero io non mi 
tnb a dimostrare l'impartanaa dell' edncariona oggidì 
proclamata non pnre tra i figli di tutte le condirioDi, 
na Ira b donne eriandìo, die aono la metà del genere 
umano. Se in Tero dir Tidesri di quanto a' ^ noatri ri 
fece a prò di qimte nltiaie, inaorgerebbe a ragione la 
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FiIomGbj che indicando i diritti mendicaU di questo 
■esio in tante parti del loro flisera, acceDDerebbe i tanti 
Iititad di edncaiìone da asta eretti per indnàxiare quo* 
Ma figlie al ialB ww aairti at migUoramanta di che sodo 
eapad; aà ciò aolo nella daaii jnft nobiti, ma n^e |^ 
■ommi ed abbiette. Rammenterebbe tcnole aperte s 
l&estre elette ad ornarle dei conTeoeToli insegnamenti 
e nelle citta e nelle Tille, sicclje tutte abbracciando 
qneste pargole fin qni avute in non cale, tutte le fac- 
cia partecipi delle utihtà c Jovgtì dell'odierno in- 
civilimrrrtii. Iti \iiiy/,M> a Inule IsliluzioDi dirette a pro- 
niuoyert . eiluta/ioDc Ifmniiiiilt: a cosi nobile scopo, 
qaanlo iioo deve apprezzarsi il presente Istituto, che 
u propone di lorniar le Maestre ! E quali, o Signori? 
Maestre che a tal tninistero cbiamale dallo zelo dal- 
l' eiangelica canta, per indirizzare povere alunne d 
perfezionamento lor debito, Si prendono esse medesi- 
me in prima a fornirne i doveri, ed abbandonata la 
casa del padre, e dimenlicala la cognazioDe, ricovera- 
no in questi recinti per appararne i confacevoli mezzi- 
Se a formare il cuor giovaulle l'esempio mcrjlio che 
la dottrina dell'istitutor si richiede, quali plii adatte 
educatrici io potrei mettervi innanzi, che ad istillare 
■nei tenerelli animi di figlio diserte i primi sensi di esti- 
mazione e di alletta all' iudigeuz.a, ne fanno esse mede- 
atme spontanea a'piè degli altari la professione? Que- 
■10 TOto, che popolò in tutti tempi i deaerti ed i cbio- 
tfn, conta aegnatùmagttaoiimanw di meentalle pom- 
pa del tecdio, in cai U rattiene la cariti de' fralellit 
carità e porarti, TÌrlft preclariMitne ebe ri abbracriv 
■sm sul Golgota, rinnof ellano il Hcro ani|JeHa, o & 
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guuri. c baciano iu fi-ouli: cui h^au Ji aiuicliL' lu Isli- 
luli'ici ili cui ragiuuo, L'uua nel distaccarle luUe 
cose terrene, le fa in tulle cure liete ideila sperauzB 
dall'oterna mercede; l'altra nel serrar loro dattorno 
le figUe dell' aUMadono, lu queste rivela li pornona 
adottÌTa della DivÌDità: quella reggendole al freno ^ 
una obbedienza la più cieca, ne annega persino ai de> 
fiiderii più Innocenti, e cliiusi dentro dal CDore; que- 
sta nel mescolarle ai cori degli Angioli custodi de' par- 
goliui, in dono ne chiede il giglio della Terminale in- 
terezza: porertà e carità, che alla iofusione della di- 
vina grazia tutti recando i l'rutli pù lieti drlle fatiche, 
fa che sì cbiamino serve inutili dell' adenapimeoto da' 
jpiA iniporlaati miniateri; carità e pmertà, ebe nutrite 
di ferride pnghién e dell' angolìoa manna, ogni anno 
a' pài dell' ihare ai rinfoeano di aoTello ardoM neOa 
aoknoe piw nww t del trino roto. Iheaire informate p«r 
«Batta gniia daSo ipirito di Relìgioife, di qnanto non 
li aoUmna aopca tntle Io aeliiere delle profane ■(Utl^■ 
tritai Si decora ancora dai bnoiù la dÌBimiitme dogli 
Ordini religioù die aveano a cura l'edocazione dei 
gioraoi, a cai lopparìsce quella d'iatìtntori che lenaa 
vincolo comune, non sempre concordi ne' principi!, 
nelle nobili fonziani lovn iiflìJjle. invece ili un dovere 
da adempiere, possouo iiiJiirre talvolta il sospetto di 
non vedere che uno stipendio da guadagnare. Oca se 
nelle isiitu^ioui iu cai ha tanta parte la caente che 
hrama far tusoro .ielle lotterò e ddle adenee, giova al 
tutto lo spirito di morale uniti de* naeatri die, «d im 
iolo penaiero obbedendo, concorrano ad nn'aiiHie 
aola ; qaanlo non 4 da preparai qouto aoveUa lalitii- 
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lo, che pre|)ara lo stesse Mai.-stie -jà una cducazlouc 
non pure costretUi a leggi cusUiiteinentc immulabili. 
ina eziandio laro propria , peicLt'^ iuuauzi tratto pie- 
■anliwt in ■£ medesime il modeilo perEetto della tìU 
■ cnineoimBne crescere gtovanette lorihaiiaii ■ &>• 
rire nella società per ingegno, si a condurre oscnrì 
giorni e travaj^Iiosi a trarerso graTÌssimi ostacoli frap- 
posti al loro ben essere dalla Eteesa lor condizione? 

A questo passo, o Signori, io ben aviiso tutta aSiac- 
ciarniisi l' importanza dell' argomeclo da me difeso. Mi 
si appresenta infatti la grave somma doveri cau 
cui la donna é legata alla società; veggo la prepoleule 
iaflaenza che questo sesso, chiamato il più debile, eser- 
cila colle sne attrattive, co' suoi difetti sopra il pià fofv 
te; Teggo le angastie della povertà ognora lottante co' 
«MD bisogni, co' suoi tìzìì, da cni procede il più fiittle 
iSaariSmef I* noBcoraa»! della prole, la quale oreacan- 
do vittuna della patema trìatìiia, in nn MedeÒMa lo*- 
ge fnnello aeme di cormEÌone alle generazioDi Tenta- 
m,ijne! aelTsggi rampolli d'incnlla pianta , i qnali, 
netoolando i novelli rami colle braccia più annose del 
tronco, iogombrano più larga sfera dell'aperto aere e 
del soggiacente terreno. Ma a prevenir si fatta calamità 
quanto nim h opportuno soccorso avviar mano maoo 
noreUìne tanciulle agli uHizii richiesti dalla qualità del 
setao e dalle angustie del nascimento? In vero, se non 
■i traltaua ohe di alUwe Maestre peràè porgeiMro 
fiatnito ìutegnainenta, qnale impeitanta beneficia mn 
ne ridonderebbe alla aoòeti? Come al patfemonamento 
morde ooncone nùrabilmenta quello dell'intellaUo a 
nuora che le cogandoni, oltm dì lavwriie lo trilnppo 
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dette foeolti^ùcaaRliaanoai bitogindìqiialntiijGod 
le figlie dd pomo DM primi eniiKnenti delle lettele ■ 
del Utok» rioeTeiido il benefico impalan ad etncittM 
le potenze didl'ìatendiatento e delPattirità nttank) 
lunno fino dagU aiuii primi copit d« meeri acòoad e 
raggÌDagere il fine della condizione a eoi dalla dìvins 
ProTTÌdenza la carrieTa del trsTaglìo è segnata. Sodo 
questi i voti della stessa filantropia, cbe sollecita (U'pre- 
TCDÌrc, se pure le fosse dato, la mendicità, inrita de 
ogni parte i figli dei poveri al lavoro, qual mezzo com- 
. |HR)a il|_)|^i||j|ij^nm per rendere adatte le membra del 
atffa-mti dbUvriti ed alla mbnetezza, abitaare l'in- 
lelligenza all'oMérvaiione, ìsfHrare la moderazione, la 
coManH, il gevenie di »i medefimo: e come fn nn 
'tenqpo che le datti inferiori ù voleano dannate alla ler- 
*itù, all'ignoranza, oggidì rilerandole dalF t^ilKdwì* - 
le chiama alla partecipazione dei nobili doni dello 
rito, aggiungendo nelle operazioni delle ani nua fui^ 
zione più considerevole alla intelligenza, ed alternando 
ai lavori della mano gli esercizii dell'istruzione. Ma 

guardare non .il numero, si alla qualità, che dono fu- 
nesto a siffatti figli uoo si porge troppo sovente di lumi 
luperlìciali ed incompleti, che mettendo loro dispetto 
del proprio stato, non hanno il potere di procacciarne 
uno migliore, e colla febbre d'una inquieta agitazione 
turbano la prosperiti delie classi laboriose, la pace di 
tutta la società? Fate però ragione, o Signori, dei mas- 
simo benefizio che ne giova riprometterci dalle Maestre 
di questa Gasa, le quali porgendo tra mano alle par- 
goletle libiic«utotÌ ed ago, addestrano le gÌo*enili me^ 
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e le tenere membra a* prima licci esercizi!, addimao' 
dati non pure dal viacolo dei sociali rapporti, ma dal- 
ringenito swatiitieulo del cuore, di cui (regliano ad 
ÓMB la Toce. È questa la voce <ti qoel precetla die Dia 
BwdeiiMio alTaomo inniMairte ancon ftommóm nel- 
l'Eden affidato alla saa coltura; rocecbe, rìpetota al- 
l' ilDitio peccatore errante culla terra maledetta pel ano 
peccato, riempirà le oreccbie diluite generazioni. Ua 
questa Toce divina, in cui il poTerello ascolta la leggo 
di tutti i suoi stenti, di soave conforto rallena il mo 
spirito tnstochi; un'altra voce gli rammenti la ricoin- 
peosa a' suoi travagli nerbala. Soddisfatto d'adempire 
al voler iliviuo, ei siede al posto astegnatogli dal Sa- 
premo Dispensatore; e camminando confidneìa b ràf 
riscliiarata da un raggio d' immortaliti, nelle trarerue 
riconosce una prova salutare, una maleiia dì trìonfo. 
Ecco l'importaulissimo accorda delle facolli morali ed 
intellettuali, in cui il perfezionameuCo si fonda di cui 
dico, perchè la mente ed il cuore obbediscono ad nn 
solo e vero fine ; accordo che si afTà pienameate anche 
al più delÀle sesso, a cui la divina giustisia promise di 
molliplicare gli alTanm ed il dtJore nel parto di qael- 
. l'nomo ateaso cui dee aoggiacere. Oh la serie funesta 
di dìaafi, dì gnai, dì debolezze, dì dispregi, di ptimM- 
l%ond' è travagliata e rotta tutta sua vita! Ha aelo abn 
todinì dell'età prima pne nulla poswoo ralla ^ tar- 
da; se, a paragone dell' nomo che spreca aoTenle i «t- 
doii degli anni forami! in capiicineH ricenda di »t»- 
riati meftieR, riiifiuuia della donna n forma intarìa- 
bilmenle alle laocende, obe lotlo il tetta draneelico le 
■ono oonq^agne fino a veeeliienB ; tu nù dite £ che 
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fatta fsndidle nriDiio allevate ia queste scuole, io cai 
la BeUgioiN prepara kbtutrici, che nelle più faticose 
biaogiM e nelle più abtnetle, fslloi guida ed eaempioi 
ntraggMM ene medenme in tatti i più penoaì eieroÌBÌ 
nonna e fortena nen dalla eteifle dottrina £ nna co- 
raggiosa paueuza, o dalle meccanicfae alùladioi d'un 
materiale siitenii, A dalle idiiette lecìoDÌ d'una filo- 
sofia tutta celeste. Parlo dì quella filoiofia cbe la atusa 
necessità coQTcrte in nrtù, che d' ogni «acrìfiiio & un 
merito, ad ogoi privazione aseegua una ricompenu, e 
nel cerchio Ji a^'irini nsruro e minute, ma però coaU- 

tanto più facile a conseguirsi, chè l'amor proprio non 

10 Bltrareraa o l'inTidia; tanto più léconda di firtndì 
e di meriti, cliè fondato nell' amore tolleranle della b- 
tìca per ciò che ama, si confonde colla stesu' indole 
del cuore femminile, che nato più propriamente ad 
amare, si Eollera a misura clie ì casi ardui lo vogliono 

sioni più grandi di far prova quanto basti ad amare. 
O tu, che col Saggia dei Proverhii vai cercando d'una 
dooua forte, il cui pregio innalzi sopra i tesori portati 
dall'estremità della terra, vieni, e in nna pargoletta a 
qneete icaole educata, che, qual sottil vena d'acqua 
scorrente lungo la segnata traccia, segue la nota voce 
del superiore comando, in questa pargoletta riconosci 

11 inggello delle lonne che il Sano stesso delineò. Sila 
cinge di fortezza ì enei lombi, e & il biacao robntto ; 
•tende la mano al foia, svolge h lana e il lino colla pe- 
nna delle sne dita; come navicella non mai ancorala 
al porto, sorge mattutina at Ibtotd, presto cnì non ai 
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tpegne la nottarna Cicella, ai mangia il péne prÌDia 
della fatica ; iettila di doppio Tettimento, oon pnò *o- 
pra lei il veroo o la nera ; TOrraono per la tot porpo- 
fO, pe'mc» Udì Bureatand ttranÌMÌ; lodmaano i Iravà 
deUa (oa mano «opra tutta bncÌDlla ohaliaiiBia aénnila 
riccbezia ; eoo upienxa aprirà la bocca, percbè la ma 
lingua è goveranta dalla legge: fallacia é l'avvenenza, 
vauitiide ò la bellezza: alla donna cbe teme Dio, solo 
^ la lode. 

Se non cbe al morale perfezionamento delle figlie 
costituite iu misera condizione bea piùelEcacì aoccorsi 
tiene in serbo questo IstilDlo nel fonnarae le Maestre. 
Per quanto in vero ai voglia cogli eaercizii delle nDUUts 
htten e del U*om indifiacara il cuore e la menie di 
ana fandiiHa a coniar* ì dereri dt tua condizione, cbì 
di v<n, o Signori, può ignorare il bisogno d'una più 
immediata influenza della Religione, la quale se è la 
pili eu ieir umanità, perchè abbrac- 

cia tutte le potenze dell'uomo e ìl corso intero delia 
vita, la è essenzialmente del povero, a cui uell'iniàn- 

Ah! si cancelli dalla memoria di tntti i tempi 11 delirio 
di qael filosofo, cbe solo a venti anni volea che ei par^ 
tasaa di Iteii^pone a un fanciullo. Se nella copia di liunì 
sugge talora una iaUf 
loi bisogni, di quali ■ublìnii 
a ana mente la dottrina di twstn 
Fede? e mHln tnenbra iamatota male ù accownano 
' al andon del iraTa^io, qnanla impreHÌane non rione 
lo apirìto Mie pratiche <U ano enlta? Io non aiagera 
qnimdi, a Sgnori, aficmnda rag^ngate il inpcenw 
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fine qneMD lafltnBi, sollécito olia le BltMlre si aJdoUii» 
nino Delle milà della Fede suocìbU ad ealerìori esep- 
GÌni, nim per htà io aria dì cattedranti a dispaiar di 
ciò che l'ApoitoIo vieta alle donne pailare; ma percbé 
colla forma di etterae cerimonie, col caato degli inni, 
colla preghiera, colla lettura dì libri santi rompano la 
vicenda di operazioni materiali e monotone, cattivino 
l'attenzione, Bjntino il racco^Umeiitu , arii^iclii'- cnlli- 
vare, purifichino sentiiiiiMilt cIiÌlisI nul ciiuri'. i: j l'ìh- 
do a grado soUeiino alle più auguste venta na&coste 
nei nmboU nrislerìosi. 11 che, come agi infanti dei 
dne aeui, co^ lingolannente ù addice alle figlie di 
oni dico, coi raro i dato nscir nell'eli perfetta dalla 
native «cnriti, che un virile ingegno sovente laaal- 
za alle dignità più sublimi. Quali insegnamenti però 
la aocieti cnpeHia di tesori e di pompe comparle alle 
cresceatì ipennze de' suoi talami fastosi, di cui la 
'Religione non &cda indistinto dooo alle più neglet- 
te orluwlle? Spiegate le dotte pagine, in cui il gran 
Padre (Creiamo dettava a .matrone insigni di Roma 
le norme di una cristiana edacanone, e vedete se U 
UìtÌho suo ingegno altro da tpeafo beatò a far loro 
presente, quando chiedeva die l'infante Pacatala, 
rompendo col troerello pollice gli «tamì, Cantaaie ri- 
meritata d'nn fiore i «almi, e timida foua pur -de' tra- 
stulli coi {àncinllini del non suo sesso; quando alla 
figlia di LeCa prescrìve che con tremola mano segni 
in cerata tavoletta i nomi degli Apostoli e de'Profeti, 
e non nelle strade del secolo, ma lei a grave guar- 
datrice fidala rinvenga la madre presso le tombe dei 
martiri ; quando infine , CTMCìiita oome Isacco ■ sbt- 
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lata e vesliU come Samuele, prega die affidÌH a Pao- 
la in Betlemme, qaal pùba pmioMlBiaa nella cella 
della Vei^iae ài Nazaret, nel preaeino del SalvatoTe. 
Che se della Religione è pTÌTÌlegio aingt^ariaiimo che 
a tatti diacliiuda i enoi ìasegnamen^, che a tutti in- 
dirìazi lo «tesso lioguaggio, che porga e tnltì gli Mes- 
si soccorsi; qnaoto infelici non dorranno chiamar' 
si le iudigeotì figliuole, dì cui si gran parte ne cresco- 
DD alTatta prive? Ed oh si fermasse a questo solo la 
loco sventura I chè se io non temessi turbare di troppo 
forte affetto la tranquilla screuilà delle vostre menti, 
che scaola mi verrebbe ritratta di errori, di pregiudi- 
tii, di prave ahitndini, d'intemperanze brutali, d'in- 
■mncoiulie, di iMMemmie, dì Malnilìiinni, di cni è tut- 
ta pena la pargolena di tante crsatmells ianocenti, 
che nella Tag;abonda loro lìcenxa , nelle iacóa lurida , 
Delia chioma ìncnlta, io tutta la persona incompoita 
fanno mostra dell' interiore salvatichezjca I E che di 
loro più adulte si spera il costume, la Fede? Come vite 
che divisa dall'olmo si abbandona eoi suolo, e couvolta 
nel faogo traversa al passeggiero la via; i^osi donzella 
che non cammina ad altrui mano, briaca all'impuro 
calice della paterna educazioae, rivela ben presto Della 
•frantalezza del guardo le snc ìgnomÌDÌe, ooJ^f^a, al 
dira del Savio, come il giogo de' buoi, im|nàge il cn»- 
re dall'amico, ne scaviglia le ginocchia e le Inacda: 
elù la prende è come di pcoada uno eeor^ÓMM, • aon 
Kùf^rì Gompt^ nn leène e mn drago. DehI gcai^ 
dtw i ma calamiti, s ceiMr'b quale ae alena una» 
pnò leitar tntUtia nel morale . allffnunenta delT eli 
p& beile alle ònpieMaiu, indiccene ra altri pà 
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posaenti, che <]uelli d'una educazione al tutto da Be' 
ligiooe infonnau, che te è la sola coniolazioiie nelU 
«venture, nei ptÌTamealj della fila, sola eEÌandib è te- 
soro io comparabile di medidna e di gnua,Ìn quei del- 
lo ifiiita. Sudato per l'antico fallo dalla natìfa grao* 
dezaa, eua lo rionovella nel fonte della rigeDeraiioDe 
ilivÌDa: combattnto dall'antico aTTersarìo, ella il rive- 
ale dell' armatura ili Tcrità c di giustìzia ; caduto pfr 
origiuali: fralezza ed offeso, il ricoglie oella via, e d'olia 
il cosperge e di viao; faticalo nell'ascesa del santo 
nontO} lo nnirìaa del pane de' forti ; anelante Gnal- 
«MBte ad un bene che adempia Ìl moto irrequieto de- 
gli ampi Moi deaiderii, lo aiaicnra colla promessa di 
una erediti che aoijMaw tutte apeTansc, rarrioìna tntr 
le diiparità, rac^oiato della qoale non è ohe lo afogo 
della ingenita brama dì crescer ogni giorno a maggior 
perlèzìoae. Io tì bo dis^oata, o Signori, con rapida 
mano qnasi in dipinta tela la compiuta opera della 
educatone, di cui è ispiratrice la Religione, maestra 
de) Tcro perfezionamento, che è dono di Dio, in cui 
la donna santa e vereconda, a dire col Savio, è grazia 
aopra ogni grazia , perchè ■ comandamenU divini sul 
cuore di là sono eterni come i fondamenti gettali ao- 
pra solide pietre; qual sole naieente essa riluce orna» 
■neoto della casa; luccnia innaliata ni candelabro 
rispleode anche in [hù ferma etA] e aona colonne d'ora 
eopra basi d'argento ì snoi piedi. 

Di latto dò in paragone chi mi loda le riforme e 
i trovati di cni a fa bello il mondo, ripieoo delle 
mà di patria, di umanità, di edncaaionc, e che co- 
ma aaiw imnffidenti ai filici Usogui delia trara* 
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gUnta tocielà, giovano por.n meno ai morali? So in 
Toro è fom confessare clic presso li; più industri ua- 
kioDÌ ìtì tattavia soao maggiori le angustie dei po- 
Terc^ -paté aHermar eì convieDe che mentre si fa van- 
to d'un morale migliorameato, va cresceodo iavecs 
la conazioae dei popoli, che agitati da nuove pai- 
sÌodÌ tìtoqo senza credenze, senza religione) eansa 
Dio. In mezzo a lanta procella «olo questa figlia del 
Cielo sleode alle genti una mano di salvezza; e col- 
locandosi a Iato di tutti i progredimenti del secolo, 
presenta la immutabile solidità delle sue dottrine, 
opportune a tutti i tempi, a tutti i luoghi. Tal è io 
spirilo del presente Istituto, di cui se pìii feconde 
poHOBO «Mere og^dl le «pplieuiran, non aaao ntiova 
le dotlrìtie a beneficio della donna derelitla ed op- 
presu. Non deve essa forse alla BeUgione tutta la 
soprannaturale dignità a cni nell'unione sacramen- 
lale è innalzala? Che cosa é oggidì qaesto sesso tra 
i popoli giacenti ancora nell'ombra e nelle tenebre 
delia morte? E a passarmi del mostruoso delirio 
con cui recenti filosofi, teneri d'nna al tutto nuova 
libertà femminile, sognarono nella licenza de' lalami 
un ntiovo sacerdozio, di cui divideano colla donna 
fino alla dignità di Pontefice; se sì predicano i be- 
nefici) ed essa recati eoo tante odierne IstitniioDÌ, di 
quante non fn pur essa feconda la Religione nel 
tenp a nm vicini, non dico in qnefto bel paeM 
f Italia e Mila Fianòi, ma in tene libdli alla Fe< 
de, poete al di li dei miri appai» diidiisn all'avara 
BDColùenl E neutre fatta £ar<^ in questi ^onii 
•iMti foggniida all'Impero nn A il |dA nemico al 
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snugUf; cristiano , gelosa al pari di tua caduls e di 
SUI durala: die Innero speltecolo, fatto animuo lo 
spirito sopra le forze del sesso, eletto dra[^>eIlo di 
Saow dalla Curiti nomìaalG uffroatare intrepido i 
mari celebrali pei oanfragii dell'Apostolo Piolo, pe- 
netrar il Bosforo al ternato, paleggiar le vie di Co- 
aiantinopoli, striagendo al seno Tergioale erranti fan- 
ciulle, a coi in sicuro asilo dischiude con materna 
pietà la mente alla Fede! 

Id tanta copia d'isiituniooi, chè dunque nna no- 
vella? A latiafare questa ricerca io uon mi fermerò^ 
Signori, B contidernrc parlitamcnte l'indole ango- 
lare di qoeato Istituto, che proponendosi nnicameata 
di fomuF le Maestre, a qneslo solo fine ìndirìzxa tut- 
te Bue indoatrie, le qnali altrove obbedendo agTìio- 
palli di niM carità eapansin, si rallegrano dì 
fratti più rari. E poiché quelle par sono cosi fre- 
quenti , perchè, a coofranlo della corruttela ogni dt 
[HÙ generale e più fòrte, non si fanno più unÌTersali, 
se non perchè non sempre soccorre pari allo zelo de- 
gli operai la generositì dei padroni della vigna? Ha. 
alla dilatazione di qneslo Istituto cbe altro si richie- 
de, salvo se un pane quotidiano di cariti che due 
sole figlio implorano a merci dì quello di vara vita, 
di coi li recano a sparger il seme? In quella guisa 
ialàiti che Gesù Cristo ■ dilatar ti suono di ana dot- 
trina mandò innanù « iiè dne a dne i suoi Discepoli ; 
ood qneate latitntrici non si stanno chiuse in gelosi 
«dati, na divise pei le contrade della città, escono 
a(M medetima ogni gimmo, togliondo agli scandali,, 
ai parili meiclùw laacialle, per formarle in fidati 
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Ostelli alla civittà, alla Beligioae. Nò alte città tola- 
mente, si al contado tutto sì esieniìc di queste direi 
per poco noTelle Apostole la carili. Non le ratliene 
^■baza di sito, upetità di laogbi: dove la Toce AeU 
robbedieiiH le hnia, lenu Mcei , genia pera a ef- 
frettano al morale allevamento di quelle figlie clie, 
cresciate senza il bene dell' i atei letto , imbrutiscona 
per funeste abitndini come le bestie di cui slarnio a 
guardia, e mangiando sì veTameiite il paae col sudor 
della fronte, banno tanto maggior bisogna delle ce- 
leiU consolazioni, E qasnto semplici mezzi a cosi Ta- 
sto iatendimealo! Piene della spirito di cnì la voca- 
tione divina le accende , all' opere santa aesociano 
probe doiuelle ed idnìte, che -non astretta a legg^ 
dell'btitnio ne dÌTÌdoDa il dibiìIo, pnMliè ne sen- 
teno in cuore l'alklto. Ricordate, 6 Sigaoii, la Istì- 
tazione nata gii pocbi lustri in sa quel di Berga- 
mo col nome di Fia Opera di Santa Domtea, alla 
cni conBerraztoae e perfezionamento intende Ìl pre- 
sente laliloto. Dallo zelo difrusa di pii Missionari], 
venia caramente salutata ed accolla la Cougregaiio- 
no novella ila Vescovi insignì e Cardiuali sapieulis- 
simi, ed approvala da tre Sommi Pontefici e da Mo- 
narchi. Verginetle che l'intatto giglio pcoleggeBO an- 
cora all'ombia dell'aitar^ comptrtono itet dk fealiri 
in drappellettì le vicinanti fiindnlle : nn consiglio che 
le assicuri, una correzione che le ravrli, un ammo- 
nimento che le infervori, sono gli agevoli ma efllca- 
cisBÌDÌ argomenti che fanno queste tigliuolette com- 
pete per le vie, modeste e veiecoade ne' templi, an- 
gH^tte atl'altin, al pene sogetico, alU bmigUe, nei 
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douMiUci etercìci!; di cauli ^ototi rauoQuio ìe Itm 
jòìte, e nelle cue ù ripetono e per li cam^i ùaHA 
i bei giorni sembnoo tornai di Gii«Urno, che i tì- 
gaajuoli e i mietitori di Betlemme ucoltan mll'eia- 
tro, e col ferro potator delle titì in meno intonir i 
Davidici Salmi e gli Alleluja. Se perb con tanto amo- 
re si accolse nasceate quell'Opera^ con quaala gra- 
litudioc uoo si coDvicae abbracciare qnesto Istituto, 
che pericolante la soccorre, e ue assicura la durala? 
NoD vi prenda meraviglia, o Signori, se dico cLe 
alla perennità di nna latitocione non basta il libero 
kIo di clù la legge. La Pia Opera, qnanto aemplic« 
nei modi, altrettanto fa focile a dìaaipani. Promotori 
aelanti videro ad nn tratto dilegnarsi i frutti di loi 
fatiche; dijcìolte le conanete adunanze, diradati i 
drappelli, cercarsi ioTano cooperatrici di ferma co- 
slanza e di melnro senno; tolti per morte o per altro 
fato i Pastori, talora ira lo couture ili^l mondo, lutto 
crollai l'edilÌKio. Quanto iusigoe bcuencio non [u in 
qael giorno perdutal Ma non fu luogo quel voto; 
ed a me oggi è dato ripetere ciò che uno dei più 
leboti promotori ebbe a dire, che se altrove la figlia, 
tra noi nacqae b madre. Egli è qni, dove qnesto 
latiti^ alle*ando ie Haeitre delle povem figUnoline, 
le informa inrieme ddio apìrìlo della Pia Opera, per- 
ohi di qoa coll'iaaegnanMnto loi proprio tn^ntino 
in un mederim» la latitonane di cni lagiono. Di qna 
dunque i patlori, aolledti delle più tenere sgnelle, 
non aKCoM wato it paaeoli fidati, cbiaBundo Ira la 
greggia criatiane educatrici, aeqraaiano in nno ataaco 
etpBrO latitntrici e fisdeli, le quaH, dorè la voce del 
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M^^re «ccenna, Mtecdono Hlnlara lìgnaa» nri 
piati più mIìUtìì e lontani ; si nficandano b A Uii- 
cniano le praticbs dod mai p«r variasione alenila tur- 
bate; e la Pia Opera, serbato il Datio carattere di sem- 
plicità, l'iadole assume di una durevole ed immuta- 
bile latituzioae. Ora ei dica qual Istituto polea imma- 
ginarsi di più uuiversale utilità e di più facile impren- 
dimenio fuor di questo, che tutte abbracciando le 
condizioni, per la sollecitadìue di amorevoli Sorve- 
glìalrlci peuetra nel seno delle steaae famiglie, in cer- 
ca di banboletlA ette dorranno edificar la csia colla 
loio aajnenaa, Eirri l'omauenlo a la gloria dal marito» 
e creicflre aolla fimiM di aè mededme la venton ga- 
neraaioiii. Con qnanto aSello non dorria il mind» 
acoo^ms il lefidaiiaia coBcepìiiwiita? 

E forae che fa tardo fe craoaeàrlo ed «i^ireBarlo? 
Mentre in questa ed in albe Otti Hanno, noli aolo al 
paese de' lor Datali, nnori od antiebi Ialiti^ di quan- 
to bella fecoudità anche in eabaoie terra non ò og^ 
mai lieto il presente? Cbiedetone alle dae anlìolie Re- 
pne de' nari ligure e Adriaiw, le qoaU Sorenli di 
tante IstiUtEÌoni dalla aapienaa create d« loro gn* 
Padri, affidarono teati le figlie porara da' loro cento- 
mila «Utanti a nna Fani^ di gnerto Iitibilo; chie- 
detene alla lontana Savona, e, vicina di queUe, bUb 
terra £ Rimolei, ambedue «tate aoUecite di accogliere 
tali Maestre; e a tacer di alcune altre cbe, già presso 
al nascere sotto grandi auspicii, un prudeolc comando 
mi vieta di far oggi palesi, cbiedeteue alla nostrale 
città £ Schio, cbe dalla vicentina radice od rampollo 
ba teité trapianlato, per bdlc qpantnaa, giA rigof^oio 
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delle primiere fruita. Bla psrcliè vado io lecando etew 
p di Fondaiioni atranieM a confennaie t' eetìroanone 
Tello la presente Congregazione daTsnd a Voi, clie) 
primi d'ogni altro, foste cobI fàcili della vostra? Eredi 
dello spirito di qae' madori pietosi e magasnimi, cLe 
di tanti asili di cariti fecero ricca la patria, e egli pos- 
sibile che nel vedervi nascere nna novella Famiglia di 
cdiicazioDe vi faceste ad abbracciarla, a proteg^evh 
eoo taota amorevolezza, se non foste persuasi alla- 
mente di porre, dirò cosi, con essa il soggcllo alla 
geaeroÙMima impresa di porgere nn mezzo univeraa- 
liinoM di aoccorso a tatia qnanta la figliolanza ab- 
liandoasta? E qual più solenne argomento di apfvo* 
vazione sperar poteasi dal Municipale Consesso, ([Dan- 
do interprete della volontà cittadina concederà un no- 
vello tetto, perclii; in altra contrada di questa Città, 
ed è già vicino quel giorno, altre scliiere di fanciul- 
line da queste Maestre ricevano gratuito insegnamen- 
to, offerto con bella gara di generosità e di gratitudi- 
ne? Clii avria perù potuto finger giammai, non che 
sperare, in cosi breve lasso di tempo dilataiione A av- 
venturo sa? Volsero appena due Initrì, elle in nna cella 
e noi TÌàua donna [Hetosa TÌtraea dalla tìb una mano 
di metcbinelle. Ha era qnello Ìl giano di senape, die di 
fresco seminato dorea levare gran Iwacda, omlwt agli 
augelli e nido. Ancora cut fiorir primo ciugee il gio- 
vanetto arboscello della siepe di sua autorevole appro- 
vazione questa Regia Provinciale Delegazione, a cui 
l' Eccelso Governo ben presto addoppiò la difesa dui 
solenne suo volo. Tratte al buon odore la visitavano 
le Dignità die leggMM ìl freno delle leuale aperte alla 
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bndiiUeiM non lola in qnwta Praviucia, ma in tolto 
il VsaMo Regno^ e fiieeioo forza, af> che dou permi. 
•ero allo» i tepi|iì, cbe all'ombra di questa pianta s> 
raccogUeMero le EiDcmllette ladigeali ili tutla Città, 
Accanuata dilla vigilanza del primo Cultor della vi' 
gaa tnettea i tei rami In Tergine piauia . da Lui cou 
doppio amore ontrita della rugiad^i i.k'1 Ciclo c della 
piogaediae della terra; e lei a sjiuur viinuLo quet- 
l'UDofrai Sanìoti d'Iaraello, cbq o.|;lJi h b prima 
glom della si memoraDda Laguna, ne serbava dolcis' 
dinB licorJauza, anzi teuera cura, poiché iiiDeaIaU ae 
l'eUie sur mia pianta già adulta d'uà suo bardino. 
Ma avregaacliè sì particolari, pure altri latitnd vantar 
polriano per avventura non niAno favorevoli docQ- 
tnenti io eacomio loro. Sia pure. E alle lìa qui Cam* 
meudate testimooiaaze aggiungansi non pnre gli atti 
di lode, ma le largiziooi ezìandìa di Principi e di Mo- 
narchi, 3 cui io potrei nietlere itmanii a TavorB di 
questa Casa quelle già praticale dal gran cuore del 
Serenissimo Arciduca Viceré e della Sereuissirna Vi- 
«etegina Sua SpoM, i nomi dei ijuali se si assaciano 
■ tolti gl'Iatitalì di Carità, ialti ovunque partecipi 
della loro Sovrana HnmGceaza, con segaalato iote- 
reiee perlengono al noilro} di cui il Setuiiaaimo Vi- 
ceré ii fece Egli aleuo in Venraia encomiatocs apon- 
fameo, e, a dir più vero, l'aalore. E cod queste aii- 
loriti cobI illustri si celebri, ad altri pur compartita , 
la Sovrana Sanziauo del Religiosissimo Imperataru, 
della quale il Disciplinare {tegola munto di quesle 
iScnole gii da tre anni ai onora (1). Se però por mi- 
ti àilàui 6tii& d'ooorificsiua questa Famìglia non ò 
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■ecoadfl ad alenila, ch« dirate voi, o Signori, dì quel 
priTÌlegio ÒDgoUlùÙBio, che è tutto mio di lei? Al- 
l'aria de' TOitri Told fatti or or più sereni , come chi 
Tammeata una foitonala avventura, io ben avviso aver 
precorso l' ufficio delle mie labbra, tocco da goliyo pal- 
pito, il caoro. Sacceda adunque lo sfogo de' vostri 
affetti alla mia liagua disacconcia a celebrare un be- 
neficio che faci l' ammi razione e l'invidia degli avve- 
nire. Che se, almeno nel buon volere, interprete fe- 
dele mi sono ùa qui adoperato a far Doto la spirito di 
qoHtB Istituzione religiosa, sosteuete che ai vostri si 
aggiangano pur anco i miei, e quelli di queste Istitn- 
trici e delle pargolette, sulla cui bocca a tk compie nn 
inno di lode anche dei Begi il Re ; ed a Colei che ^ 
più dello splendore del soglio, lucente dell'oro delle 
Tirtudi sempre amiche ella Sarda Stirpe ed all'Au- 
itriaca, dai regale Istro alla bassezza delle sue ancelle 
il guardo tien vdito, innalzi in questo dire la voce: 

0 DONNA, cui vanno alteri di far omaggio trenta- 
quattro niilii>ni di sudditi , ricevi in questo giorno il 
tenue tributo delle figlie di questa Gasa, a età per 
tante guise Tu fosti cortese dell'amor tuo. Ha nell'of- 
ierire alla tua Blaestà un riverente atto di graiia, con 
qnaU pù caro nome fia meglio loro appellarti, che dì 
Sovrana Proteggitrice, anzi di Madie? Di EBeuo alla 
pompa di no trìonlale viaggio, acclamala dai voti di 
taDii popoli festosi di vederli la prima volta a Iato il 
Consorte Augusto, testt sagralo la fronte della Ferrea 
Corona, Tu pur giungevi fra noi. Mentre però la Gil- 
tà tutta, dalle sue sedi commossa, nel popolar bolli- 
Toeuu» delle «ne contiade, delle aite pazse , nel Euto 
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io' saoi teatri , palesava il tripudio di aTerti ospite 
eatro sue mura, Tu a quesle umili soglie Jegoaali 
drizzare il piede. Ob giamo KgaaUt Della msDiDria 
|àù tenera de* nostri cnorìl Td ricercai mta ad dub 
le slanznole , gotiaodo il puro aere della sdiietta loi 
poTerti; Tu trattar i primaticci layorii di mtao e di 
ingegno; Tu piegar le ginoccliia orando nell'angu- 
ttiatima cameretta , in cui la Maestà Divina annichi- 
lava ogni gioroo la sua grandeij^a nel mistico sacrili' 
zìo! Quali fossero in quell'istante i tuoi affetti, solo 
Ee'l Beppe l'Angelo clie al Cielo innalzò l'incenso del' 
la taa preghiera. Ma e di chi in que' preziosi momenti 
pnò aver con Dio ragionato il tuo amore, se non di 
quelle G^ie, cni non ancor vedute concedevi Io ^p»- 
eiale Tuo Patrocinio; cai dappresso confortarì dì amo- 
nToliswmi accenti; cui nel partire lasciavi dnrevole 
pegno, non nua ma tre volte rinnovellato, di tua ma- 
terna ampiezza, perche sorgesse qneita Chieta, moan- 
mento perenne di quale amore appnnta Tn la ami; ed 
esse, mettendo il piede qua dentro, si rammentassero 
ogni ora, clic dall'alto di;I trono Ti tocca h |irosiierÌlà 
di ([ucslo Ulituln, da cui taoto di prosperila attende 
a' suoi sudditi lo Stalo, a'suoi figli la Religione? (2) 

E quMti (additi e qneati figli, o Signori, dal teg- 
pa del Vaticano, Pad» di lotti i popoli, a Ini uniti 
nelle viscere dì Geuk Grillo, aUmcciava con «snltuo- 
te animo il legnante Pontefice, quando dai Padn del 
Bomano Senato in lolenna Congreganone, lodala di 
utile «ommamentB e commecideTOle la recente latitu- 
aione, toUb cbe on Detveto di approTazione ne tìc»- 
vsMo il Pastore di qoetta Chiau» iogK**^aDda b 
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tua Mfnnira a quella del Vicario di Geià Cmlo, no 
implarava Poracolo: Decnto che di fiducia l'animo d 
riempie , cte dando fiato all' apostolica tromba, faccia 
per BMO un altro di fecoada di quoto regolare isUtoto 
la Chieia. 

Dòpo A egregi iatd, qnali più ineìgai leslimouian- 
ae potrei recare in commendazione di questa Casa ? 
o pià presto, quali luilnzioni mai sono , cbe altrettali 
ne Tantino, non dico nel primo nascere, ma dopo 
molte generazioni ipettatrici di lor durata? Oh dun- 
que «ngi, o Vicenza, e rallegrali, poicbè in mezio 
^ te Dio pose nu tonte di acqoe tÌTC, a cai sena' ar- 
gento tntti assetati Terranno a bere; di queste acque 
correrauQo tulli i tuoi rivi, e irrigheranno le valli in- 
gombre dì spine; egli iunariìerù il gìarJiuo delle sne 
piante, e colle sue vene farà satolli i frutti del pratoj 
si gouCerà la cojiia del canale, c peuelrerà le ime parli 
della terra: iiseii-à metà di esse verso Ìl mare d'Orien- 
te, e versa l'altro correr;! la sccouda ; Ji verno, di slate 
non verranno mai meno. E Voi dal Cielo vi abbiate 
la vicompenia promessa dall'Apostolo, in propomone 
dei Mvagli, ai cooperatori di Dio^ Voi die colla Toslra 
liberalità vi melleste in accordo colla mUerarioue Di- 
fina, perchè disfatte le cisterne gementi e impure, si 
attigna con gaudio alle sorgenti del Salvatore. Che sa 
in ragione del beuelicio il debito sta della gratitndine, 
qnali degni menti si potranno rendere a Voi, di tutta 
quant'è la santa opera Fondatori beneGceulissimi e 
zelantissimi Direttori? Ohi se il velo di modestia, cbe 
in appellarvi tutto Ìl volto vi ricoTerse, non facesse 
fona al nio dira, io vi confessa cbe l'oradoae, iupa- 
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cere un tratto almeno delle fatiche, che tntte a Dio 
solo £011 Dote , da Voi durale iu promuovere , sorreg- 
gere, difendere eziandio e dilatar l'ardua impresa che 
Egli vi pose nel cuore; ma, conturbati del Eolo timor 
della lode, racchetate lo spirito, a cui più grati ram- 
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Voi accogliete sotto il vostro patrocinio questa pia Isti- 
luzione delle figlie povero ed abbandonate. Or clic nei 

in riva di ruscelli chiarissimi e di prati giocondi, cui 
non valse a comprendere il vostro carnefice, amar vi 
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piaccia altri gigli, altre rose ia queste leaere giovìneU 
te, cresciute ad ecKer piante vigorose del mìstica pn- 
diao, Egara di quello in cbe vi beate; Voi la mano 
leggete e la mente degli indiutri colttratori; Voi ogn 
nigligOD inflawa di nemico aere rimovete; ni mai pian- 
ta alcuna per mutai di cielo o per vetnata etade ina 
natora corrompa^ finché seco Voi sia dato, dopo nna 
lieta masse, le Iratta caduche matare »dle eterna IL 
Cosi ua. 
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ANNOTAZIONI 



(1) Io Genora l'Istituto delle Maestre di S. Dorotca fino 
dal 1838 tiene una Cala entrale di nove Maestre, ivi dette 
col nome di Smn^, apprarata dall' Arcivescovo di quella 
cittì S. E. 11 Calcinala Fra Flacido MarU Tadini, pel raan- 
tenimento e ditelaiione della Pia Opera, s cui erano aggre- 
gale 3O0O fanciulle, secondo lo Stalo messo in luce dalla ti. 
pograliaili Giovanni Ferrando, Genova 183fi, A Rivarolo in 
queir epoca stessa era una Caia liliale di quattro Suore. Sa. 
fona ha una Casa centrale. 

In Venezia all'Istituto Barbaro per graziosissìn» insinua, 
ziona di S. A. il Sereniuin» Tico^ fa aoatiluita una Cu*. 
Filiale di dne Maeatra dbtaoeata dalla Gasa Centrile di Vi- 
oeoKa, alla quali si agpnaiara tredici pie Doons del primiera 
Istilato> ia cai si rìcettanaa convitto IS fanciulle indigenti, 
e 40 a Bcaolai quelle aggregate alla Pia Opera sommano a 
mille, per le vigilantissime cure di Su.-l Lmijieny.,i il Cardi- 
nale Patriarca, slato a visitare la Casa (il Viccnzii nel Luglio 
del 1836, e il cui zelo per Ule Utilu7,ionc sì |ialcsa abbaslaii- 
u nella «ua Lettera dedkatonà del libro Pia Vperaài S.Do- 
Tolee a S. M. l' Imperatrice Madre CinoLiu Auavrrj,, pub. 
blicato in BergBma dalla Stamperìa Maizoleai nel 1833. In 
qoesti ultimi giorni la della Casa Filiale con Soperiare Ap- 
provazione fa dichiarata Centrale. 

Schio accoUc il 1.° Novembre 1639 una Casa filiale di 
due Maestre, rlic d.inno ^uinb a settanta fanciulle: alU Pia 
Opera della l'arnici-hla ne jp|iartengono quattrocento. 

La Casa cenir.ile di Vicenza oggi annoveni dodid Mae- 
stre e quattro novizie^ vi s' istruiscono cantotrcata AuteiuUs, 
di cui centoqoattro rìcevono eùandlo tetto ■ vtltoi'allà Pia 
Opera dell' attinente Parrocchia ne fono osiràla quattro- 
cento. II Consìglio Municipale da 16 Settembre 1839 ac 
cellA l'oflérta, iktta dall'Istituto, d'una Casa filiate da 
aprirsi in altra Parrocchia della Cittì dietro l' implorata 
OoTcmativa autariiiaziime. 

L'Istituto delle Maestre di S. Doroiea. dello !iii<lie delle 
F^Uarfet'j^i Cuori, ebbe principio in Viri-n/.,! il 2 l'eli, 
btajo 1828, quando nella parrocchia di San Pieim si upriva 
una Casa col titolo di Scuola di Carità, di sola un^i M.ìL''tr;i 
e «ei bnnnUe porare, crescìste a trenta l'anno l^.iì. 



I» 



con N.°!^ST/64,4Fb1>- 



vtriiD dì Venezia con Decrrlo del 24 Gcnnajo, N.' 511. 

II primo Novembre 163IÌ la Pia Caso press il nome d'og- 
gidi, e il novello Disciplinare Rego lamen lo ol tenne l'appro- 
vazione di S. M. 1. R. A. mediante sua Sovrana Rìsolnzione 
del 17 Oltohrc 1837. 

Con Lettera lUt 4 Novembre successilo it Conte Maurizio 
Diclricbslein.Gran Maggiordomo Maggiore delle Corte, fece 
noto ai Direttori che S. M I'Ecceis* Hostba Soybai.* ei era 

la^Speciale Suo Pairacinia al iiascenle Isliluto, ^ 
Sua Santità Gregorio XVI. volle spedito Decrelum lau- 

la Decisione della Sacra Congregaiione proposta egli affari 
e alle consulle de' Vescovi e de' Regolari, la quale il gìoras 
1.° Mano 1839 nel Palano del Vaticano, in piena udienza, 
ad Ì9tan7.e del Reverendissimo Vescovo di ViceDu, avM ap- 
provato le Cosiiiuiioni della novella Femiglia. 

(2) Nella interna parete della ChisH/ioTni U porla d'in. 
gresso, fu posta a perpetua ricordanza délU Sovrana Mani- 
ficcpza questa iscriuonc: 




(3) Il sig. Valentino Piccoli , mancalo o' vivi li 20 Gen- 
najo 1639. Alla sua memoria nella Casa dell' Istituto fii scol- 
pila la leguente epigrafei 
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